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Guy Debord
L'autore da (rì)scopríre

È triste vedere l'ecologia ridotta
a "green economy" alla moda
In una raccolta di saggi scritti fra i11955 e 11 1988 il fondatore del Situazionismo
riflette sul "pianeta malato" e sulla necessità, di una "psicogeografia"

RAFFAELE ALBERTO VENTURA

C
elebre perla sua Società dello spettaco-
lo, libro inverosimilmente ostico, il
francese Guy Debord è uno degli auto-
ri più fraintesi della seconda metà del

Novecento - cosa che non gli ha impedito di di-
ventare un simbolo delle occupazioni del Ses-
santotto e un libro di culto. Chi volesse capire
perché il suo pensiero è oggi più attuale che
mai farà meglio a entrare dalle porte seconda-
rie o magari dalle finestre: una recente antolo-
gia di saggi editi e inediti ne fornisce in abbon-
danza. Curato da Gianfranco Marelli, già auto-
re di due libri sull'Internazionale Situazionista
fondata da Debord, questo Ecologia e Psicogeo-
grafia spazia da contributi giovanili ancora le-
gati alla sensibilità delle avanguardie artisti-
che a commenti più inattesi sull'attualità politi-
ca. A dare coerenza alla raccolta è il tema dell'e-
cologia, che potrebbe sembrare anacronistico
ma anzi mostra sia la coerenza del percorso in-
tellettuale dell'autore francese che la sua di-
mensione precorritrice.
Se l'ecologia politica per come la conosciamo

oggi nasce davvero negli anni 1970 anche gra-
zie al primo allarmante rapporto del Club di Ro-
ma sui limiti dello sviluppo, trai suoi numerosi
affluenti c'è la critica della società dei consumi
che occupa gli intellettuali a partire dal Dopo-
guerra. Tra questi un giovane artista impegnato
in un progetto di «superamento dell'arte» attra-
verso il lettrismo, il cinema sperimentale, la psi-
cogeografia e la costruzione di situazioni. Poi-
ché la cultura di massa non era in grado di offri-
re altro che spettacoli da contemplare passiva-
mente nei cinema e nei musei, Guy Debord im-
maginava un'arte rivoluzionaria che fosse in
grado di riappropriarsi della vita stessa. Lapsico-
geografia, per esempio, consisteva nel trasfor-
mare lo stesso rapporto con lo spazio urbano in

un'esperienza estetica, esplorando la città se-
guendo la propria ispirazione e disegnando
mappe immaginifiche. Nelle parole dei situazio-
nisti, si tratta dello «studio delle leggi esatte e de-
gli effetti precisi dell'ambiente geografico, co-
scientemente strutturato o meno, che agisce di-
rettamente sul comportamento affettivo degli
individui». Questo è già di per sé un approccio
«ecologico», nel senso originario di studio del
rapporto tra i soggetti e il loro ambiente. Non a
caso nella sua Teoria della deriva del 1956 De-
bord cita vari sociologi interessati alla dimensio-
ne simbolica, e non soltanto funzionale, della
città tra cui un teorico della scuola dell'ecologia
sociale urbana di Chicago. Il gioco situazionista
era indissolubile dalla denuncia della condizio-
ne anti-ecologica, e quindi anti-umana, del mo-
derno parco immobiliare nel quale venivano sti-
pate le classi operaie.
Tra la sua fondazione nel 1957 e la sua disso-

luzione nel 1972, l'Internazionale Situazioni-
sta sviluppa in maniera sempre più esplicita la
sua dimensione politica rivoluzionaria, in pa-
rallelo all'evoluzione del pensiero di Debord
dallapolis alla politica in senso pieno. Così alle
derive psicogeografiche faranno seguito l'urba-
nismo unitario, progetto di «composizione in-
tegrale dell'ambiente», e naturalmente le situa-
zioni, come rivoluzione permanente e apocalis-
se di ogni attimo. Negli anni Sessanta, compiu-
ti i trent'anni, lo psicogeografo muoverà verso
riflessioni più teoriche che culmineranno nella
Società dello spettacolo, un oracolare trattato
di filosofia politica che denuncia le contraddi-
zioni della modernità, prima tra tutte la separa-
zione istituita dalla divisione del lavoro: sepa-
razione dei soggetti dal prodotto del loro lavo-
ro, come per primo aveva denunciato Hegel;
separazione dei soggetti dall'esperienza della
propria esistenza oramai mediata dal consumi-
smo; separazione dei soggetti tra loro.
Come sottolinea la densa prefazione di Ma-

relli, il giovane psicogeografo si era avvicinato
all'ultrasinistra del gruppo Socialisme ou Bar-
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barie, che criticava l'Unione Sovietica tanto
quanto il capitalismo occidentale, sviluppan-
do una critica della società moderna sul piano
morale, quello dell'alienazione. In aperta op-
posizione con la società borghese ma anche
con la vulgata marxista, Debord rifiuta una vi-
sione della società centrata sulla sola razionali-
tà economica per sviluppare una vera e pro-
pria ecologia sociale capace di tenere assieme
la totalità dell'esperienza umana.

Contrariamente agli intellettuali comunisti,
Debord non credeva che il capitalismo fosse afflit-
to da una contraddizione di tipo economico. Al
contrario, su quel piano esso aveva definitiva-
mente trionfato. Il punto debole del sistema era
semmai il malessere che continuava a produrre
quella vita scissa: ad esempio il malessere dei ne-
ri americani, che pur materialmente sempre più
ricchi continuavano a stare in basso alla gerar-
chia sociale, perciò costretti a vivere nella luce ri-
flessa dei consumi della popolazione bianca. So-
no dunque gli effetti collaterali che devono esse-
re presi in considerazione, in un'ottica che sotto-
mette l'economia a una più ampia ecologia socia-
le. Quanto all'ecologia vera e propria, essa fa la
sua apparizione roboante in un testo qui pubbli-
cato, a lungo inedito e considerato di culto: Il pia-

Guy Debord
«Ecologia e psicogeografia»
(a cura di Gianfranco Marelli,
anche traduttore
con Enzo Papa)
Eleuthera
pp. 192, €17

neta malato, del 1971. Qui Debord nega, forse ri-
volto al se stesso di quindici anni prima, che il pro-
blema della società dello spettacolo sia semplice-
mente estetico: si pone ormai la questione della
«possibilità materiale d'esistenza» del mondo. In-
quinamento dell'aria e dell'acqua, prodotti chimi-
ci, radioattività, plastica ma anche il boom demo-
grafico, il rumore, la malattia mentale, i rischi di
guerra atomica ebatteriologica.
Conseguenze del consumismo sfrenato con

cui la società dello spettacolo era riuscita a
comprare il consenso delle popolazioni, risol-
vendo le contraddizioni del sottoconsumo per
ritrovarsi in casa un nuovo e più drammatico
ordine di contraddizioni. Le soluzioni della si-
nistra erano, per Debord, parte del problema,
a partire dalla lotta burocratica contro l'inqui-
namento, concepita soltanto per creare nuovi
posti di lavoro e nuovi rapporti di potere. Uni-
ca alternativa al collasso annunciato del capita-
lismo, la riappropriazione da parte dei lavora-
tori della propria vita, oltre lo spettacolo. Una
speranza rivoluzionaria che il filosofo francese
non avrebbe mai abbandonato, ma che oggi
sembra sempre più lontana. —

Oracolo sociale

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Guy Debord nasce a Parigi nel 1931 e muore suicida a Bellevue-la-Montagne nel 1994. Filosofo,
sociologo, scrittore e cineasta, fu fondatore e teorico dell'Internazionale Situazionista nata nel 1957
a Cosio D'Arroscia (IM), dall'unione di movimenti artistici europei in una critica radicale della società
capitalistica e dell'industria culturale. Fra gli scritti: «La società dello spettacolo» (Baldini+Castoldi),
«Il Pianeta malato» (Nottetempo), «Panegirico»(Castelvecchi)
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